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prudenza e !'accorfezza poliiica degli uomini cii staio di queii7Ztalia, che 
entrava poco nel suo orizzo~ilr ,  di quegli uomini così poco considerati, 
e che pure - anche a traverso insuccessi e rovesci - seppero, secondo 
I:ili, at tuare senza residuo ii programma nazionale italiano, a diiTerenzn 
della Germa:li::, ricacciata nelle sciagure dai deliri dei suoi nazionalisti. 
Di questa sapieilza politica gli pzre uoma significativo il Giolitti, che  nel 
iyoq gli spiegavci in quale grosso eryore fassrro i politici tedeschi - a 
cominciar d a i  Bisnlarc!i. - ritenendo nor? vitale !o stato italiano e nori 
salda ia monarchia dei Savoia: errore coildiuiso dal Troppo sopravralu- 
iato Leone XIII>che col Rarnpolla si era attardato nella speranza del 
crollo dell'unisà e della farmazione d'una repubblica £eder;:!e italiana 
sotro la presidenza del papa e l'influsso i'rancesr. Inoltre, il Giolirti gli 
dirnos*:r~va come, con la visila del Loubet a Roma, la questione romana 
fosse defiiiitivamente cailcellata dal novero delle ques~ lon i  dip!orna- 
~icl-iti (pp. 60-6r). IA7uomo di stato che faceva troppa diplomazia, il Btx- 
low, invidia quello che ne  faceva - o dimostrava di  farne - troppo poca 
e che con solido ot~i inismo coilGdava nel tempo! 

Resrando in  tal guisa - pur coi1 tutte le buone inteilzioni - la po- 
litica del cancelliere iricapsulala nelle diietiive del Kaiser e del naziona- 
lismo tedesco, non è poi strano che l 'Europa della politica tedesca si 
formasse il concetto sfavorevole che tanto nocque alla Germania. Il Bu- 
low sen-tiva che si urtava contro quelli che il Bismarck chiamava g!i 
elementi iinponderabili delle situazioni politiche : stati psicologici capaci 
d i  reazioni improvvise; e consigliava cautele all 'imperatore (p. 2 r  ss. e 76). 
hisa questi « imponderabili che u n  grarade uomo cii sla.io italiano, il 
Cavour, ciliamava le  forze morali, e sovranamenre clorilinar~a, restavano 
un'ziltima Tlzrdle una  terra  incognita per la eradizione bismarckianii 
del!:i Germania, e là doveva caufr'ragare la nave superba. E r a  la neìxesi 
del distacco della Gern~ania  dallo spirito de!Ia civiltk occidentale per 
opera del Bisrnarclr. Di1 questo punto di vista si può uscire dal12 gretta 
ricerca delle responsabi!ilk della guerra e orientarsi verso un apprezza- 
mento gtorjco. 

A. o. .- 

H. DE MAN. - La gioia nel lavoro (trad. it. di  A. Schiavi). - Bari, La- 
terza, 1931 (ti0, pp. xxxrx-410). 

A poca distanza dal libro su Il superanzertto del nznrxisnzo, segue, 
nella traduzione italiana, questo nuovo volume del De Man, che del pre- 
cedente è una par~icolare esemplificazione e conferma. Se 1"lltro seguiva 
u n  indirizzo prevalentemente teoretico, percl-iè confutava le dottrine del 
mater!alismo storico e poneira 111 evidenza i valori psicologici ed etici 
del movimento prolesario, q u e s ~ o  invece hs  forma di  ui1'inchiesta7 con- 
d o t ~ a  tra operai redeschi, iritelleitualmeate qualiscati, col1 lo scopo di  
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accertare 1'efièttua:e apprezzamento che essi fanno delle condizioni tec- 
niche e sociali del loro lavoro. Per evitare divagazioni generiche, il De 
Man ha circoscritto il tenia dell'inchiesta al problema della « gioia nel 
lavoro D, i n  rapporto: ci) con la tecnica della produzione (secondo le 
possibiliih attualixente esistenti); b) con 3'0rganizz~lz;oile della fabbrica; 
C) con 1'0:-ganizzlizione sociale in  genere. 11 problema, pur così delimi- 
tato, h 3  anzora u n  interesse generale e fondamentale, perchè dalla sod- 
disfazione o dal m n l c o n ~ e n ~ o  dell'operlio dipende in massima parte l'av- 
viamento tranquillo o agitato delle competizioni e delle rivendicazioni 
sociali. 

I1 De Pdan ci riferisce quasi testualmente - solo in  parte riassu- 
mendo -- le risposte al questiocario dei 78 operai da  lui interrogati; e 
in una  seconda sezione del  volume ci dà  u n  ampio e lucido compendio 
belle conseguenze che si possono fondatarnente trarre da quelle risposte. 
Contro o ~ n i  aspettazior-ie, i fattori positivi della « gioia nel lavoro P ,  come 
si desurnono dalla diretta esperienza dei lavoratori, non son quelli che 
eravaino abiruati a ~ i u d i c a r  per tali. Essi non risiedono nella sete di  
guadagno, perchè l'operaio a cui il salario assicuri u n  certo livello d i  
esistenza n'è pago e non è animato da  ansia di capitalizzare; e neppure 
nel sentirilento dell'utili~à sociale dal suo lavoro. (c Vi è qui, cornenta i l  
De Man, u n  insegnamento per tutt i  i riformatori sociali, i quali contano 
di  trasformare i moventi del lavoro pariendo dalla pura speculazione 
teoretica: Ic possibilità di una simile trasformazione psicologica sono li- 
initatissime. I n  api caso, non si arriverà al risultato cercato con consi- 
derazioni di utilità sociali astratte e staccate dalla vita; per arrivarvi, 
bisognerà che l'individuo e il gruppo trovino nel170rganizzazione interna 
della fabbrica le soddisfwioni di ordine iszintivo che richiede la loro 
sensibilità. Entriamo qui i n  una quistione di capitale importanza per 
tutti i programmi di socializzazione, che però i teorici ordinariamente 
trascurnno, per la loro posizione ristretta ed esclusiva sotto l 'ai~golo vi- 
suale economico e giuridico » (218). 

b 

I fattori &incipali della gioia nel lavoro sono, invece, quelli che il  
De Mail ch i ima  istintivi, cioè spontanei e immediati, e consistono nel 
bisogno di attività e d i  gioco, nell'istinto costruttivo, nel sentimento di 
cur ios i~à,  nel!a tendenza dell'individuo verso ciò che esalta in  lui il 
senso della propria personalità (istinto d'importanza), nel desiderio ch'egli 
prova di poter chiamare « suoi » gli strumenti d i  lavoro e i prodotti della 
sua attivi& Sollo tutti moventi psicologici ingenui, non sofisticati da 
ideologie, che l'operaio riscopre nel foncIo della sua anima, quando la 
richiesta gli vien formulata fuori del solito gergo del rnarxisrno. E coma 
se la dottrina delle « soprastr~itture n ,  venendo meno al suo scopo pro- 
prio, avesse trovato un luogo di minore resistenza nello spirito stesso 
dell'operaio, sovrappoilendo u n  sistema convenzioilale d'idee alla sua 
struttura psicologica molto più semplice e umana. Allontanando quei 
sedimenti, restano gl'impulsi elementari che son comuni a qualunque 
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.specie di lavoro, intellettuale o manuale, e che pertanto non giustificano 
nessuna contrapposizione tra il lavoro « borghese n e il lavoro « prole- 
tario )). 

Per  queste condizioni psicologiche, il riformismo sociale ha  scarse 
possibilità di azione modificatrice; ciò ch'esso può fare, è rimuovere gli 
ostacoli d'ogni sorta che si frappongono alla libera espansione deIle forze 
del lavoro e a i  suoi positivi riflessi sentimentali. Lo studio degli osta- 
coli 1) occupa perciò u n  posto preponiieranìe nel libro del Dc Man. An-  
c h e  qui leesonclusiorii dell'inchiesta divergono notevolmente da alcune 
idee preconcette molto diffuse. Si considera, p. es., come uno degii osta- 
-coli principali alla gioia del lavoro la monotonia del lavoro frammen- 
tario i t l~posto dall'impiego delle macchine. Invece il De Man, dalle ri- 
sposte dei suoi operai, è tratto a concludere che C( non abbiamo il diritto 
di dire che la meccanizzazione produca puramente e scrnplicemente degli 
operai meno qualificati di u n  tempo. Seppure agisce in  tal senso per 
"certe professioni, per altre agisce i n  senso affatto contrario )) (p. rgg). 

E d  anzi, se non consideriamo con occhio miope Io stadio presente 
tdel17evoluzione industriale, ma seguiamo le grandi linee del progresso 
che si prolungano verso l'avvenire, riscontriamo, nell'uso delle macchine, 
una tendenza verso una nuova sintesi del lavoro e del pensiero. Esistono 
fin d'ora alcuni gruppi di operai qualificati i n  modo superiore, nei quali  
siffatia tendenza appare già realizzata. « La gioia nel lavoro di questa 
aristocrazia è differentissima da quella dell'artigiano di una volta. L'ope- 
raio che serve una macchina automatica non lavora più personalmente; 
è la macchina che lavora per lui. Ma il creatore che c7era una volta 
nel17nrrigiano è stato sostituito da u n  sorvegliante, u n  direttore, u n  pa- 
drone, u n  sovrano, u n  domatore della macchina. La sua gioia nel lavoro 
è di ordine meno istintivo di quella dell'artigiano, è più intellettuale, 
somiglia a quella dell'ingegnere )) (p. 3 1  I ) .  

Neppure figura tra gli ostacoli principali la fatica fisica. Questa, al-  
$meno in  seguito alla dimiiluzione della giornata di lavoro dopo la guerra, 
n o n  è g i ù  se non una causa secondaria del malcontento della classe ope- 
raia. Invece, le relazioni iliostrano in  modo singolarmente preciso che la 
stanchezza nervosa, « centrale » o di origine psichica è u n  n-iale molto 
,più diffuso della stanchezza puramente fisica. La ragione è ovvia: quando 
si fa u n  lavoro con ripugnanza anche se sia facile sotto l'aspetto fisico, 
il senso di stanchezza appare fin dal17inizio, e si attenua poi, i n  seguito 
alla progressiva automatizzazione degli atti. 

I maggiori ostacoli, secondo i risultati dell'inchiesta, non dipendono 
$dai rapporti Ira l'uomo e la materia o gli strumenti, ma tra l'uomo e 
l'uomo, dentro e fuori dell'azienda. Qui pure non è tanto in  gioco l'an- 
titesi C( capitale-lavoro )) o « borghese-proletario », ma principalmente I'at- 
trito personale, psicologico, tra individui, uno  dei quali può essere anche 
il padrone, ma p i ì ~  spesso è l 'impiegato o i l  sorvegliante, cioè u n  uomo 
d i  cztegoria sociale identica o affine a quella del170peraio, e che per un  
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malinteso zelo si rrasforrria in  gendarme o in  aguzzino. biol~, più che la 
malvagiti individuale, in  quesri crisi è in  groco un sistem'i disciplinare 
a n t i q g a ? ~ ,  il c;uJlc a ìcomp~tgna so1i:amerate i l  modo di produzione ca- 
pii.alisrico, ma  comprende elementi che non sono coririaturati ad esso, e 
neppL:rs rjsultnrio favoreroli ai suoi scopi economici. (r Esso poggia sul- 
l'idea che In forma pnu adeguata dell'autcsritli necessaria per far regnare 
In  disciplina in  un7azieni13 indusrr:n!e sia 1s forilia burocratica e militare. 
Questo stato di spirito non è n~cessarianlc~ntet inci-ente all 'ordinamento 
capi talis:ico, com9 6 provato clal17ese::-i pio cil molte industrie americane; 
esso si spiega piuttosto col p a s ~ ~ t o  s l~ ) r i co  precapitalislico e con la so- 
pravvivenza di tradizroni feudcili o ;i~soIuiistiche >t (p. 390). 

Os~acoli  sociali, fuori dell7;iziencIa, derivzno, per l'operaio, dalla co- 
scienza di appartenere a una classe sociale che nulla possiede, dall'insi- 
curezza dell 'esis~er~za, dalla poca considerazione che la società ha  abi- 
tua ln~rn te  verso il lavoro ~~aiiiauale. Ma bisogna ric'onoscere che, per que- 
sto riguardo, i ~ ~ o l t o  si è fatto e si vierm facemio, allo scopo di ridurre le 
ragioni del malcontento operaio. 

Le conclusioni generali dell'incl13esta del 9 e  Man sono che nessun 
problema della pena nel lavoro inliustriale 6 chiuso entro il cerchio d i  
ferro Qell'aniinomia uomo-macchina e che l'assenso dato ai  progresso 
:etnico non deve necessariarnei~te esser comprato a prezzo d d l a  gioia 
nel lavoro. La relativa penuria di bisogni delle masse, 17adattabilità dei 
loro istinti, il I ~ r o  tenace attaccamento a q~aqnto sopravvive dell'antica 
feliciià nel lavoro, danno aSclilan~ento che, anche coi mezzi che sono 
oggi a iiostra disposieione, si possa meglio soddisfare alle loro presenti 
esigenze. « Nel suo aspetto di lotta per il diritto dell'uomo, la lotta per 
la gioia n&' lavoro provoca u n  certo spostamento nel problema com7era 
poslo dal rilarxisrno. Gli obiettivi ciii tende rappresentano, in  u n  certo 
senso, qualcosa di  meno della vittoria sul capitalismo, ma in  un altro 
senso, a o l t o  di più. Di meno, in  cluanto numerose cause di pena nel la- 
voro posscmo venire eliminate senza che sin necessario per ciò soppri- 
mere l ' eco~omia  capitalistica fondata sul profitto; di piìr, i n  quanto altre 
cause di questa pena nel lavoro, ed ancora più profonde, si spiegano- 
meglio con l'industrialismo che non col capitalisn-io, tanto che un'ecu- 
nonlia razionale del l ' indus~ria  in  regime socielista dovrebbe, anch'essa, 
fare i conti con esse e lavorare per la loro soppressione » (p. 407). 

M ~ u c c r o  RUINI. - La siglzorn di Sta@'I. - Bari, Laterza, 1931 (pp. 196)~. 

Libro nervosamente contratto, tormentato, d i  sintesi quasi violenta : 
faticoso in  qualc l~e punto, ina profondamente suggestivo. I1 Ruini nella 
S t a 4  lumepgia i1 trapasso dallo spirito rivoluzionario a l  liberalismo de l  
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